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G. Bormolini, 
QUESTO TEMPO 
CI PARLA. 
La rivoluzione 
spirituale e il sogno 
di una nuova 
umanità. Una 
conversazione con 
Mario Lancisi, 
Terrasanta, Milano 
2022, pp. 224, € 16,00.

Il bisogno di una «rivoluzione spirituale» che 
restituisca all’uomo la capacità di guardare 

con occhi nuovi il mondo si è fatto nel nostro 
tempo sempre più urgente. A rendere traspa-
rente tale urgenza è stata anche la recente pan-
demia che, evidenziando la fragilità della con-
dizione umana che sembrava rimossa dal suc-
cesso dalle nuove tecnologie, ha reso manife-
sto il limite e la negatività del modello di civiltà 
che l’umanità è venuta costruendo dall’ultimo 
Dopoguerra ad oggi. La crisi delle grandi narra-
zioni religiose, ma anche (e ancor più radical-
mente) il venir meno di istanze umanistiche le-
gate a una visione trascendente della vita e la 
loro sostituzione con una forma diffusa di dog-
matismo scientista hanno provocato la caduta 
delle grandi domande di senso, generando 
uno stato d’alienazione collettiva.

Muovendo da queste considerazioni, 
Guidalberto Bormolini offre una feconda se-
rie di proposte di stili di vita che concretizzi-
no il «sogno di una nuova umanità». Le crepe 
sempre più rilevanti che l’attuale società 
opulenta e dello scarto ogni giorno rivela 
producono insicurezza e paura del futuro ma 
sono un’opportunità per progettare un altro 
mondo, dove la vita migliori grazie alla resti-
tuzione di centralità alle relazioni interperso-
nali e con la natura.

Questa svolta è possibile a partire da una 
profonda trasformazione interiore. Bormoli-
ni s’impegna anzitutto a risalire alle cause 
della situazione attuale, mettendo in luce co-
me alle radici del meccanismo consumista vi 
siano le passioni, che albergano nel profon-
do dell’uomo e che sono «potenze» ambiva-
lenti, che, se lasciate a briglia sciolta, diventa-
no distruttive, mentre, se conosciute ed edu-
cate, sono forze benefiche per la crescita 
umana. Inoltre l’autore offre indirizzi operati-
vi, riassumibili in alcune fondamentali attivi-
tà: salvare la bellezza del pianeta, impegnarsi 
per il bene comune, istituire un permanente 
dialogo tra le religioni e le culture.

Il creato, nonostante gema e gridi per es-
sere stato sfruttato e depauperato, continua 
a conservare un canto segreto, eco della per-
sistenza della bellezza. La capacità di udire 
questo canto è da Bormolini strettamente 
connessa a un accostamento visivo – la vista 

è il più spirituale dei sensi – che, grazie a una 
consuetudine alla contemplazione come 
pratica trasfigurante – la bellezza deve pene-
trarci in profondità rendendoci compartecipi 
di se stessa – coglie nelle immagini dell’uni-
verso lo specchio del Divino, facendocene 
scoprire i frammenti che sono in noi.

L’ambito d’impegno del bene comune ha 
come oggetto la ricerca di un nuovo mondo. 
L’utopia – che come «non luogo» è il luogo più 
reale che esista, quello dell’oltre – necessita 
innanzitutto il compimento di un viaggio in-
teriore e la disponibilità a confrontarsi con 
persone di culture e religioni diverse, compor-
tandosi non da padroni ma da ospiti aperti al-
la diversità. Bormolini affronta con realismo in 
questo contesto anche il tema di un’economia 
spirituale e integrale, guidata da un alto senso 
etico, per il quale l’impresa, cui riconosce un 
ruolo importante, metta al centro la persona, 
il suo valore e la sua dignità e sappia svilup-
parsi nel segno della creatività, del coraggio e 
dell’innovazione.

Infine, uno spazio particolare è dedicato 
al dialogo tra le religioni ma, più ancora, a un 
reciproco interscambio, che riveste un essen-
ziale rilievo per l’affermarsi della profezia so-
ciale e che ha nella meditazione e nell’espe-
rienza mistica il momento più alto. S’inseri-
sce qui il ruolo della preghiera, alla quale è 
dedicato l’ultimo capitolo e che Bormolini 
definisce come «il legame dell’umano con il 
divino, il suo cordone ombelicale, che per-
mette alle forze divine di far sussistere il 
mondo» (187). In queste pagine, le più inten-
se e suggestive, si riflette il segreto dell’intera 
proposta: la «rivoluzione spirituale» è resa 
possibile se ci si apre alla voce di Dio. Il che 
comporta l’adesione a un’ascesi, che faccia 
tacere le voci dell’io, della prepotenza e delle 
passioni; che restituisca potere alla parola ri-
collegandola alla sua sorgente che è il silen-
zio; che aiuti a scoprire nelle cose visibili una 
dimensione invisibile; e, infine, che ci spinga 
a credere nell’impossibile e a diventare au-
tentici poeti, capaci d’andare sempre oltre.

Il tutto s’accompagna al racconto dell’e-
sperienza dei Ricostruttori nella preghiera, 
che esercitano un impegno sociale di custodia 
della natura e degli animali (per questo scel-
gono la dieta vegetariana) e che si dedicano a 
ricostruire luoghi in cui potersi ricostruire inte-
riormente. A Mezzana, borgo abbandonato 
negli anni Sessanta e acquistato grazie a una 
serie di piccole donazioni all’Associazione 
«Tutto è vita» promossa da Bormolini, dal 2013 
convivono, sia pure in spazi separati, affetti da 
malattia esistenziale (la «Casa del grano») e 
malati terminali in uno speciale hospice («Mo-
nastero degli ultimi giorni»). Un esempio dei 
molti modi possibili di cambiare il mondo!

 
Giannino Piana

J. Grondin, 
LA BELLEZZA 
DELLA 
METAFISICA, 
Queriniana, 
Brescia 2022, 
pp. 176, € 19,00. 

Alla radice della filosofia resta, in ogni ca-
so, la metafisica: è questa la conclusione 

del saggio scritto da Jean Grondin in difesa 
della bellezza che a essa sempre s’accompa-
gna. Com’è noto, il termine metafisica deriva 
dal greco antico meta ta physika, che signifi-
ca «le cose che stanno dopo le cose di fisica». 
Fu, infatti, durante la catalogazione dei libri 
di Aristotele effettuata da Andronico di Rodi 
che l’espressione venne usata per la prima 
volta. In tale sistemazione, il discepolo dello 
Stagirita fa precedere la trattazione della na-
tura alla cosiddetta filosofia prima o teoria 
dell’«ente in quanto ente». In tal modo, dato 
che i volumi di quest’ultima sezione vennero 
collocati dopo (meta) quelli dedicati alla fisi-
ca, la metafisica venne a rivestire il significato 
appunto delle «cose che stanno dopo le cose 
di fisica». 

Il prefisso meta- può, a ogni buon conto, 
assumere anche un ulteriore significato, 
quello di al di là, sopra, oltre. Con quest’ulti-
mo senso s’attribuì agli oggetti della filosofia 
prima un valore di trascendenza nonché di 
superiorità rispetto agli oggetti della fisica 
sublunare. Il termine metafisica sarebbe di-
venuto, dunque, il nome di una parte della 
filosofia. Più correttamente René Descartes, 
nei suoi Principi della filosofia, assimilando 
quest’ultima a un albero, afferma che le radi-
ci sono la metafisica, il tronco è la fisica e i ra-
mi che escono dal tronco sono tutte le altre 
scienze che possono essere ridotte essenzial-
mente a tre: la medicina, la meccanica e la 
morale. 

Jean Grondin ribalta l’attuale predomi-
nio del nominalismo che, iniziato con il «ra-
soio di Okkam», è ormai giunto alle attuali 
estreme conseguenze: un solipsismo filosofi-
co dove il soggetto con la sua centralità ha 
preteso di scalzare l’essere delle cose, vale a 
dire degli essenti. Coniugando la bellezza 
con il bene, come ancora insegna il mondo 
greco, il filosofo canadese individua le grandi 
caratteristiche dell’eidos (o della bellezza): 
esso rende palese qualcosa di permanente 
che, nonostante la presenza del male – a cui 
è dedicato un intero capitolo – presiede 
all’ordine delle cose e può essere colto dalla 
nostra intelligenza.

 
Domenico Segna




